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IN PROVINCIA 
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JPìttJO alitinolo àf un (rimetto 
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DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero Si, primo piano. 
Non ai ricevono lettere, plichi, «ruppi su noti affrancati. 
Le ajjnciaiioui per le Provincie couimccrauno dal i. e dal iC del not. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito (ranco di posta. 
Presto anticipalo di un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 8 Novembre 
ATTI UFFICIALI 

AI POPOLI NAPOLITANI E SJCILIVNI. 
Il suffragio universale mi 

dà la sovrana podestà di que­
ste nobili provineie. 

Accetto quest' allro decreto 
della volontà nazionale, non 
per ambizione di regno, ma 
per coscienza d'Italiano. 

Crescono i miei, crescono i 
doveri di tutti gli Italiani. So­
no più ebe mai necessarie la 
sincera concordia e la costan­
te annegazione. Tutti i partiti 
debbono inchinarsi divoti din­
nanzi alla Maestà dell'Italia 
che Dio solleva. 

Qua dobbiamo instaurare 
governo che dia guarentigia 
di viver libero ai popoli e di 
severa probità alla pubblica 
opinione, lo faccio assegna­
mento sul concorso efficace di 
tutta la gente onesta. Dove 
nella legge ha freno il potere 
e presidio la libertà, ivi il go­
verno tanto può pel pubblico 
bene, quanto il popolo vale 
per la virtù. 

All' Europa dobbiamo addi­
mostrare che se l'irresistibile 
forza degli eventi superò le 
convenzioni fondate nelle se­

colari sventure d'Italia , noi 
sappiamo ristorare, nella na­
zione unita, l'impero di que­
gli immutabili dommi senza 
de' quali ogni società e infer­
ma, ogni autorità combattuta 
ed incerta. 

VITTORIO EMU.YNUEIE. 

Il Sindaco di Napoli ai suoi Concittadini. 
Il nostro Ile,Vittorio Emmanuel,', Cini so­

lenne ingresso in questa Cilti'u domain 1 del 
correnti­, mum previeni' il Ministro l'urini 
col seguente Telegramma. 

tt Al Siml.ii'o ili Napoli — Sua M.ieslii en­
ti tren'i (liiniiiitimi ni Napoli verso le oro 10. 
« — Ses^a 6 novembre 1 8 G 0 — o r e l ) , 4 S 
« antimeridiane. » 

Annunzio ni Napoletani questo giorno me­
morabile, e ie segnerà il cominciamonlo ili 
un'epoca avventurosa, e un'era di Liberto, 
di Nazionalità e di Civile progresso. 

Le feslc iitinuii7.i:ile, però, invece rìi ire 
giorni, iliireniiuo fino a Doinemca. .tflìnchò 
si abbia il lempo di fare il meglio die è pos­
sibile, per vedere in cerio modo messo in 
assetto per gli oliiini due, i grandi archi (li 
trionfo, tuttavia in costruzione. 

Napoli 6 novembre i860. 
Il S i n d a c o — A . Colonna. 

Il Sinil.ico di Napoli previene che il so­
lenne TK DKUM nella Chiesa di S. Lorenzo, 
(issato col Programma pel 'secondo giorno 
delle feste, avi5 luogo domimi giovedì alle 
H a. m. 

Napoli 7 novembre. 1800. 
Il Sindaco — A. Colonna. 

MINISTERO DELLE KINVNZE. 
Dopo In piilililiciiyìoni' della iinilTi doganale 

ilnli.nifi, messa in o­servanzi frn ri"i per effetto del 
i|ei­reli) il l Dittalo) e d?! 2i «ellemlre p. p.. sono 
(tinnii .il Ministero il II­ Finnnz ■ altri Alli del uo­
verno di S. HI. il Re Vittorio Emanuel', i quali 
delilmno essere qui csi'umli come moiììflciizioiiì e 
(liluc'd.izioiu lilla la riffa m"de»imn. 

Il «ndil'itii Ministero si alTif tl,i perciò n renderli 
di piitddtcn radume per la Inni osservanza da par­
te ili tutti «li anelili ilejraniili. 

Napoli 3 novembre l'­'CO. 
Pel Ninislro delle Finanze 

N. n' E «RI co. 
VITTORIO EMANUELE II 

RE DI SABDKGtU, DI CH'HO E DI GERUSALEMMI, 
DUCA DI SAVOIA E DI CEKOVA, e C . C C , l'HIKCl-

PB DI PIEMONTE, e C . P C . CC. 

Satin propesa ilei Ministro delle finanze; 
Sentito il Consiglio dei Ministri ; 

Alitiamo ordinato ed ordiniamo quanto ^egùe 
Alinoli) unico. A mollificatone dei liiluti m 

ziaid portati «tsillVli'oco tli riduzioni ali» tariffa 
(la/|»ri.i, puhlUcalii col reale il, culi) IH tignata 
pacalo, ii. »24S, i tliiitii ttViiirulii pei icfMiit di 
lauti o pelo anelo misti di l i n o «olone contem­
plali all.'i raiejoiria X ilnvniium ilala |Mililiiie,n*io­
ue ilei pressile <»«iger«i nell'unica misura di lirifc 
una e ccntoiini ipiaraula il l'Iiilo^iainini). latitò 
pei tessili non sodali, quanto pei modali \ follati) te 
scarilii­siili o no. 

OMiniamo eie questo decreto, il quale sarà 
presentato ai pai lamento per essere ennveriiìnhj 
ieiih'i­, s 'i ' multili) del strillo de.lo Stato, ed inser­
to negli alti ilei governo, m»i>ilantlr> a chiunque 
spetti di ns*e vario e di Tarlo osservare. 

Odio a Turino addi 1 ' selli mire \m0. 
VITTORIO EHM\Nl'EI.E. 

Scolio un elenco delle assimilazioni e splegS­
rinni ili T.tr (Tu occorse, dallo pubblicazione ilrlla 
TinlTu ilng.inale, approvala con legge 9 giugno 
183!), a tulio il mese dì giugno t8oO. 

CRONACA NAPOLITAIVA 
— Si legge net Giornale Officiate ili ieri: 
Il desiderio dei popoli di queste meridio­

nali provinole d'Ilaltu è adeinpilo: il He no­
stro Vittorio Emm.iiuicle, invocalo si luogo 
lempo, giungeva slamane [ni noi; ed al suo 
giungere loin diiucnliciivnno ti lungo aspet­
line die di Ini si eia fallo. E sì che egli, 
prestando^ volonteroso all' ardente brama 
che di lui avevamo, rollo ogni indugio, va­
niva a bearci di sua presenza quando noti 
aneoraerann menali a compimento quei pre­
parativi di festoso accoglienze con che il 
Municipio di Napoli aveva in animo di ma­
nifestare la sua gtojn. In giitja <|i tulli, e di 
onorare l'ingresso in questa città del Re d ie 
onerine il vaulo di Primo Sold.ilo d'Italia. 
Epperò gli archi di trionfo sorgenti luogo Fa 
vm che il Ile ha percorso, tneommeiali e non 
condoni a termine, l'accvau fede del buon 
volere universale; m» al lempo stesso cede­
vano il campo a manifeslaziom beo più cor* 
diali e sentile quali sanno farle gli animi 
boll'iili dei figli di questa vulcanica terra. 
0 à fin dall' iilha di questo giorno, unico 
pensiero di tulli era di trovare un silo ove 
meglio goder della vista dell' eroe di Pale­
stro e Sammariiiio , e s'invidiava a coloro 
che per grado militare o civile avevano la 
sorle di essergli più vicini. Aspellalo al 
suo giungere alla stazione della strada fer­
rala dui rappresentanti delle piincipali auto­
rità cittadine ei pouevasi tosto in cocchio, 
aperto col generale Garibaldi al suo fianco, 
e col Produt tore Palli» icinn, e preceduto 
da gente del popolo die l'acclamava con fe­
stose grida , percorreva la via esterna dol­
l'Arenaccia, e per l'ampie e popolose strade 



di Foria e di Costantinopoli, si dirigeva al 
Duomo, dove già per più breve cammino si 
era recido il suo seguito e dove lo attende­
vano le persone che per grado o per invilo 
dovevano fargli onoranza « corteo. Qniu è 
stata la Mnesiù del Re ricettila dal Cl io Pa­
latino che ha funzionalo, dai Canonici della 
collegiata di S. Giovanni Maggiore, e dai re­
ligiosi dei quattro ordini mendicanti. Dopo 
la cerimonia religiosa riuscito il Ile a Tole­
do, le grida di gioja si raddoppiavano, la 
calca dei popolani si moltiplicava, gli ap­
plausi delle signore dai balconi si mesceva­
no agli evviva degli uomini.Spettacolo bello 
e commovente ad un tempo il vedere tanta 
unanimità di pensiero e di affollo estenuila 
in tanti svariali moni quanti il cuore era li­
bile a dettare, dai più rozzi gridi dell'infima 
plebe itile p'oggie di fiori che le gentili don­
zelle facevano cadere dai veroni sul Re de­
siato, ni passaggio del suo corteggio. NÒ la 
pioggia che in alcuni momenti scendeva di-
rotia era capace di ammorzar favilla di quel­
l'ardore elie accendeva i pedi: che ad onta 
di essa niuno pur pensava ad abbandonare 
Il suo posto, a cessate dal suo festoso ;.c-
clamare. Né vogliamo lacere della Guardia 
Nazionale, destinata.con le truppe italiane a 
fare ala e spalliera sul passaggio del real 
corteggio. La maggior parte di essaera a-
dorna negli schioppi di mazzoltni di eletti 
fiori, e chi non aveva potuto procurarsene, 
portava almeno ramu-celli di pacifico ulivo. 

Giunto il Re al Palazzo, la vastissima 
piazza ehe è dinanzi «ila Heggia era inabile 
a contenere la moltitudine della gente, che 
quivi continuava ì suoi clamorosi gridi, i 
suoi frenetici applausi,lo sventolare di ban­
diere nazionali ornate della croce sabauda, 
lo sciorinare di fazzoletti, e quanli modi di 
esptimere il giubilo e l'amore sa immagi­
nare la fervida napoletana fardas:;;. 

*ì ricevimento del re r.c'la Reggili inter­
venivano: il Cil'.iilsre col Proditiiitore, i Mi­
nistri venuti con la Maestà del Re, il Mini­
stero di Sialo coi direttori, il Sindaco di Na­
poli col Municipio, i senatori del Regno e i 
deputati al parlamento Nazionale ciie son 
fra noi. gli Aiutanti Generali e gli Aiutanti 
della M. S., il Comandante della piazza di 
Napoli, l'Amministratore generale de' Reali 
Sili, i capi subalterni di casa Reale, gli Ar­
civescovi eoiVescovi e gliAbbati mitrali Irai 
quali il Vescovo di Ariano monsignor fra Mi­
chele Maria Caputo dell'ordine de'Predica 
tori, i Generali dell'esercito, il consiglio di 
stato, la suprema corte di giustizia, la gran 
corte de'conli, la gran corte civile, la gran 
cotte criminale, il tribunale civile, il consi­
glio delle prede marittime, il tribunale di 
commercio, i giudici istruttori e di circon­
dario,il vicepresidente del consiglio di pub­
blica istruzione coi consiglieri e col segre­
tario, il rettore coi ptofessoti della regia u-
versila, gli uomini dotti e ealedraliei del re­
sto d'Italia, il Presidente della società na 
zinnale coi componenti di essa, il direttore-
del museo Nazionale, il presidente dell'Isti­
tuto d'Incoraggiamcnlo coi due segretarii, 
il soprintendente generale della pubblica 
Salute e quello degli Arcluvii.i Direttori ge­
nerali, il governatore della provincia di Na­
poli con quelli delle provinciei quali si Irò 
va va no in Napoli, il Prefetto di polizia col 
suo segretario generili', i colonnelli e capi 
di corpi isolati, il corpo dei Teologi, i capi 
degli ordini ecclesiastici co'loro compagni, 
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lo stato maggiore della guardia nazionale 
coi coinaiidiinli dei battaglioni della mede­
sima, hi It'id Marina.il reggente ilei banchi 
coi Presidenti e Govornalori de'tnedesimi. i 
Cimi di offleio della tesoreria generale, gli 
uITlziali de'ministeri di stalo e del consiglio 
di stillo, gl'Ingegneri del corpo di potili e 
slrade,il direttore della Stamperia Nazionale 
con la coinuiessioue. della medesima, i socii 
dell Istillilo vaccinico.gli odUiali della guar­
di» nazionale e dell'esercito. 

La ginja ili cui abbiamo tentato di dare 
uria pallida immagine, non fa che comincia-
ro, benché sembri giunta id colmo della sua 
più intensa espressione. Una serie di fesleg 
gi.mienli si prepara, ed olire a quelli pro­
messi dal Municipio.olire a quelli che avrai) 
luogo ne' iciilrt. turn v' lui privalo cilladino 
che non cerchi di mostrare con alti esterni 
di tripudio d contento che ha nel cuore pel 
pago desio. Ma se questi pensali festeggia-

I menti palleranno più ai sensi,ci par difHui-
l le ebe riescano a superate quelli manifesta-
1 «ioni che oggi prnrontpciitio sponla ice dai 

cuori e ne erano il vero linguaggio. 

- Oltre di S. E. il Ministro Farini che 
. precedenti il nostro glorioso Re giungen­

do in Napoli alle C p. m. di martedì, la 
M. S. 6 slata accompagnata dalla sua Ca­
sa Mililare composla nel modo che segue: 
Cav. Susirna dAngrogna Luogo-Tenente 
Generale Aiutatile di Campo; Barone So-
laroli idem ; Cav. Mommo della Rocca 
Maggiore Generale idem; Cav. Martini de 
Cigala idem ed Ispettore Generale delle 
Regie Scuderie; Conle di San Front idem 
Aiutante di Campo ; Cav. Signoria di Bo-
renzaidem; Cav. Nasi Maggiore Ufficiale 
di Ordinanza; Cav. de Bille'r idem; Cav. 
Jaquicr Capitano idem; Marchese Cocco-

| nito Maggiore idem; Cav. Castiglione Ca­
pitano idem; Conte Lilla Modigliani Capi­
tano idem; Marchese Pallavicini Tenente 
idem; Cav. Veglio Capitano idem; Conte 
Casali idem; Marchese Corsini idem; Cav. 
Bogl di Polilìfjarc idem; Conto De Robi-
lantMaggiore idem; Cav. Savoirouxidem; 
Non che dal Cav. Mcllardi Cappellano, e 
dal Cav. Adami medico in 2.° della Real 
Persona. 

— Il He Vittorio Emmanuele onorò ierse-
ra di sua presenza il teatro san Carlo,il qua­
le offriva uno spettacolo superiore a qualun­
que descrizione. La quintuplice illuminazio­
ne della sala, aggiuntavi quella interiore dei 
palchi, li sfolgorante Inietta delle signore, 
il gran numero di uflV/.iali che, abbellivano la 
platea con la varieià. e li gaiezza delle divi­
se.gli è ciò che si è potuto osservare in lui-
te le occasioni di gala teatrale. 

Ma il sentimento di aspettativa dell' im­
menso pubblico che si I ni du e e va di quando 
in quando in un movimento generalo d'at­
tenzione che pollava tulli gli occhi, direm­
mo quasi tutte le persone.verso il palchetto­
ne reale. l'enlusiiiMiio desiato dall'apparirc 
di Sua Maestà verso le 8 1/2 lo scoppio di 
applausi, il luono d'acclamazioni conche 
veniva salutalo il Re Galantuomo, il Re d'I-
tahìi, l'Eroe ili San Martino, appartengono 
esclusivamente alla secala di ieri. Noi non 
li ridiremo a parole; ma già sarebbe super­

fluo, perchè ciascun lettore, che non fu tra 
gli astanti, sa ciò ch'egli avrebbe prosato, 
ciò che avrebbe fallo per suo conto. 

Il re assistette alla marcia reale che seri 
d'introduzione, indi al canto dell'inno e a 
balletto die gli tenne dietro e si ritirò sulle 
10. bisognoso, crediamo.di raccogliersi nel 
silenzio e cercarvi uu po'di calma alle pro 
fonde commuzioui della giornata. 

— Noi non sappiamo se il Municipio di 
Napoli sia umilialo della non credibile inca­
pacità di cui à dillo prttovii negli apparecchi 
per la ricezione ilei Re. ma certo i Napole­
tani debbono essere umiliati ili un» rappre­
sentanza che à sì inalc interpretali' i voli 
do'cittadini, sì mesciutoli nenie corrisposto 
alla loro aspi-Unzione,sì compiutamente tra­
dita la fiducia generale. Chi (Mitra dar a iti-
tendere a Vittorio Emmanuele e idle illustri 
persone che l'anno accompagnato nella sua 
entrata in Napoli, che la più cospicua ritti 
d'Italia abbili ìivuto penuria di artisti e di 
operai, pi'imria tide die non Steno bastali 
oltre quindici giorni ad attuare e compiete 
degli apparali di festa, il cui grandioso di­
segno chi vorrà dire che fosse da più del­
l' occasione ? eppure è sembralo difello, al 
tesa la mancala esecuzione. 

Il soldato dell'indipendenza italiana, lo 
ripetiamo, non ò re da parala.'ma il Muni 
apio Napoletano per la sua indolenza ine-
scusabile à provalo di non sentire abbastan­
za ciò che era dovuto alla maestà dell'Elet­
to della Nazione, alla solennità de] suffragio 
popolare,al decoro della nostra riputazione 
in faccia all'Italia e al mondo. 

PROVINCIE 
CAI'KJA 

— Il maresciallo de Cornò trasmette al 
Nazionale, dal quale la riproduciamo, il 
testo della convenzione 
Sulla Capitolazione di Capua, combinati 

di mutuo accordo, d'ordine di S. E. il 
generale della Rocca ( comandante ili 
corpo dell'armata Sarda), comandati*, 
il corpo d'assedio, e d'ordine dì S. E. 
il Maresciallo di campo De Come, co; 
mandante la Piazza, dai Commissarii 
sottoscritti, e quindi ratificata da rtspei-
tini generali comandanti. 
Art. 1. La piaz/.a di Capua col suo intiero ar­

mamento, bandiere, magazzini a polvere, d'armi, 
di vestiario, di vettovaglie, equipaggi da potile, 
cavalli, «arri, e qualsiasi altra cosa appartenente 
al Governo tanto del ramo militare, come civile, 
verrà conseguala al più presiti, cioè nelle venti-
qufillr'ore dopo ia sottoscrizione di questa capilo-
laziale, alle ituppu di S. al. il Ite Vittorio Emma­
nuele. 

2. A tale effelto saranno immediatamente con­
segnale alle. Truppe della prefata Maestà Sua le 
porle della Cillà, e le opere lutto ni furiil)cazione> 

3. L'intiera guarnigione (Iella piai/a «li Capua, 
compresi tulli gl'impiegati militari o presso rat-
mala, clie si trovano in della Pinzai, usciranno 
cogli otiori dette armi. 

4. Le furze che compongono la guarnigioni 
usciranno colle bandiere, ìiimi e bagagli ( ossia, 
zaino pe'solitati, e bagnalio proprio per gli ufll-
zi.di ), siiccessiianicnliì ili ina in ora , a uuemili 
uomini per volta. Esse Uopo aver reso gli onori 
mil lari, deporranno le armi e le bandiere a piedi 
dello spalo ( eccettuati gli ulluiali d'ogni grado 
che riterranno la scoinola o apatia), e siiiauiiu av­
viale a piedi in Napoli, limile verranno trasporti 
(e in uno de' porli di S. M, il R : di Sardegna. 
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ulti li suddetti miliari, meno gli ammalati, 
iranno dalla Dina per la porla di Napoli do­
ma 3 del correlile novembre a principiare 
le (tre selle precise ; saranno trallnli quali di­
lori il guerra quelli che vi rimanessero sema 
ero iinpos­ limali a marciare. 
:. Gli ufll/tiili d'ogni grado ( mi eccezione dei 
t­r.il' che saranno trasportali a Napoli co'la 
nviii ) marceranno colle proprie truppe. Le fa­
lip ti i miliari non potranno seguire la co­
ti. 
,1 feriti e gli ammalali saranno lasciali * Cn­
su'iii la gurcuiiii delle troppe occupanti. Ad 

, se uni/Idi, si permeile di ritenere presso di 
il'iiniiiiauza, ossia sul.luto di confidenza. 
, Le parli contraenti nnminrritimo una Com­
­ÌIMÌI­ mista, e composta per ciascuna di es­
i: 
niiUmiile di ariiglieria, 
Il iilli/.iale del Cn­nio, 
iiiiii|iiegalo d'Intendenza militare, 
ricevere e dare io cun­egtia tulio quanto esi­
nella Piazza e dipendenze, di pertinenza go­
laiiv.t. D'ogni cosa si farà l'opportuno inven­
t . 

• ll'nlre si farà la consegna delle porle e 
cfiiililicazioni , il Capo dell' Amministrazione 
lure it Capua, e tulli i contabili di ogni corpo 
i;ii'inli militare e del Covi rno faranno fare la 
ii'giiu del daiio­o die rilengono, quale sarà di 
ifiila dui loro registri verificali dai funzionari 
liiiilen/a del corpo assedinole. 
' (ili utll/.iali reclieranno seco il semplice ba­
in. 
Il, E convelluto clic non dovranno esistere do­
la Mittiisi­ntiotie della presente cap'lolaziniie 
t'cnriclie nella pia/za. Ove si rinvenissero, si 
mlireliliv come nulla di diritto la presente ca­
laziniic, ed il presidio sarelibe esposto a tulle 
oiisegueiize di una resa a <)iscr< zinne. 
1. S'intenderebbe pure annullata la presente 
ilul.izione qualora si trovassero pezzi di arti­
ria, neda piazza, iticltiudaii. o se. si mettessero 
iil'uso fucili, cariibine, ed altre armi. 
2, Le famiglie degli ufficiali, lauto della guar­
irne di Capua, come di quelli appartenenti alla 
anelile armata del Uè Francesco It. che si tro­
ll in Capua, sono p..sic sono la protezione dei­
mala di S. SI. Viitorio Emmanuele. 
11 cavali di spettanza individuale de'signori 
iìsii, si lasciano iti loro proprietà. 
alili in duplice copia al quarlier generale di S. 
la, lutili 2 novembre I8GD. 
Il Generale d'Armata 

Della Rocca 
Gerolamo de Liquoro Brigadiere 

Ctan, luca de Fornati 
Il Maresciallo «li Campo Commendatore 

De Cornò. 

­La voce che Gaeta si disponeva "a ca­
olare era esatta. La guarnigione ha man­
Io parlamentari al campo del nostro re 
rtrattare della capitolazione. I soldati al 
ali era costume nell'esercito borbonico , 
Ilare la legge , pongono per condizione 
fser rimandali alle loro case. Il portar le 
ni per l'Italia e il servire in un esercito 
enon taglieggia i suoi connazionali, non 
preda i pacifici abitanti,non lascia sui suo 
ssiiggio In strage e. l'incendio, non alleila 
nlo quelle orde, che erano sol degne di 
'liner Francesco di Borbone, degnissimo 
astia volin di lidi sostenilori. Noi eredin­
• che sarà accettalo il patto, per farla D­
a al più presto con ogni maniera di avan­
ci un ordine, di cose di cui ci ò troppo 
ave, pur li rimembranza.In quanto a Fran­
sco II egli dovrebbe aver liberato ieri lì­
'mente il regno della sua presenza. 

­ Non vogliamo privare i nostri lettori dcl­
iMItira d'ini ini,mie carteggio io data del 27 ot­
re da Gaeta mandalo al J/umieOiltre vo'te Uni-
snelle è l'Armonia o il Campanile di Parigi. 

Eccone la traduzione: 
« Vi annunzio una vittori* dell'esercito regio 

€ conilo i l'i.■muntesi t?j. I Piemontesi scendeva­
( no dagli Ai­uzzi, ed i Napoli.>ui iciwé i barbo-
« iticij si ripiegavano dietro il Garigliaiio. La re­
ft Iroguardia miiioltaoa è sialo assalta ieri da liu­
ti goll (?) ili l'iellinulcsi nei CulllOI'tli di SeSsil a 
(t cinque teghe da Uiei.i. I Pemonlesi s»iin stati 
« latitili cnmpleiameule (???); lamio perduta una 
« battei in d'artiglieria t?j, molle migliaia di soldati 
H uccisi (???;, u non so ipiiiiiii prigionieri (1). I 
t Napolitani non li,nino avuto nemmeno trema sui­
ti nuli puSH lumi e.titillaliiuienlo (t). 1 loro CUIIIIO­
« tu rigali bauli,, l'alto prodigi (Vìi. 

« Ma ciò non è che un preludio della grande 
a hati»gli,i. Cialliui non aveva aurora intorno a sé 
« tulle le sue forze (e. al/ora come ha potuto per-
t dvme molte mii/lima ?i. 

« Il presidio ­li C tpiia resiste sempre. 1 G.irihut­
« dini baiino rinunziato ad ulteriori assalti da 
e questo Ino per rim) rsi ai Piuinoulesi. 

« Un irailiinenio senza esempio, che farebbe 
I vergogna ai bellini, è sialo ei.nnnesso j,.,.j j a 
« Ciai lini. Aveodu chiamalo ad un ablmceamenla 
« il generale Salmon che li, surrogali Ruu<*cl nel 
« comando supremo <le­ borbonici, C'alduii la fat­
ti lo ogni sforzo per indurlo a spergiurare. Non 
a avendo pollilo riuscirvi, Ila fallo arrestare la 
« scoria di Sai/ano l quale non la potuto sai 
« «arsi da un Itilo agguato die merce, la prestezza 
8 (l­'snoi cavalli. K un allo infame, ma è degno di 
« Piemontesi (c'esi infame, mais c'est piemon-
K Otis ). » 

Se il Mmde si fisse limitalo ad ingiuriare, gli 
opporremmo e, ime al soldo un mulo disprezzo. 
Se si foss­ nuche lini lato all' annunzio della pre­
tesa viiluria deli esercito borbonico contra i Pie-
nton(''iii,iivri'iumo ri odi cuore, poiché a sì scioc­
che imposturi­ risponde oggi il telegrafi) annun­
ciando la cadiila di Capua nelle nostri: mani che 
fra poco prenderanno anele Gaeta. 

MÌI il Sfowte imputa slaceialameiiie a Ciallini 
«ti tradi'itieiilo mnza esempio, e questa sozza ca­
lunnia merita una Inuma lezione. 

Il giornale dei Déliatn racconta egli pure l'arre­
sto della scoria di Sa'/aii", ma introduce una va­
riante, e ne accusa i garibaldini e non d'aldini'. 

Ma questa versione non «a esenle anch'essa di 
maligne insinuazioni. 

La stampa italiana ndlciale 0 non officiale non 
può lisciare uno fra i più incliti generali sodo il 
peso di si nere calunnie. 

NOTIZIE ITALIANE 
Tonino 

RINUNCIA DI I). GIOVANNI DI D0I1B0NE 
I giornali annunziano clic ramltascìaiore di Spa­

gna a Torino è stata richiamalo. L'agenzia Buliier 
pubblica la seguente lettera indirizzata da l'infuu­
te D. Giovanni «I Ile Vittorio Emmanuele, nella 
quale dichiara non approvare la condotta dtd ga­
ttini­Ilo di Madrid,e di rinunziare lieta sua quali­
tà «l capo delia casa di boi botte a lutti i suoi di­
ritti alla corona di Napoli. 

« Sire! Apprendo die il governo spagnoolo ab­
bia pubblicalo una nuova protesili contro gì avve­
nimenti di Napo i col manifesto proposito di sns­
leneiv! i dnuii erenloali dei Borboni di Spagna 
al trono dell ■ Due Sicilie. 

Ct Quando io i­Ibi una prima notizia di siffatte 
pratn le , ordinai al mio segretario di indirizzarsi 
al vostro miiii­iro presso questa corte, allineile 
per di lui mezzo V. JI conoscesse le mie opinio­
ni siilt'iirgnmeuio «lei drilli eventuali che in un 
dato caso spelirrelbe a me solo reclamare. 

n Veggo iillre­1 ir rmarsi la notizia che il go­
verno spaglinolo cerchi dare aiuto al governo tem­
porale del papa. 

« Tuie condolili mi persuade come quel gover­
no, sellitene d'origine rivoluzionaria, internili a 
sorpassare persino lo spirilo di reaz one dei go­
verni potiiill'io e napolei.iiio. L'uno e I'HUI­O rico­
nolibeio la legma di spagna m nula ai drilli della 
mia fan igiia oggi da ine rappresentata, e per for­
za ni rulli compiuti, riconoscendo cosi ejò ch'essi 
ritennero essere la volontà nazionale. 

Se il governo spaglinolo non si trovasse lancia­
lo sul pendio della reazione, di che sembra orgo­
glioso, non si sarebbe misi Inalo in un affare che 
per nulla lo riguarda: perdio dal Ido legale 
non si polla dubitare dei licei ililt< evenutali, e 
intimi ricevette da me incarico di prenderne le 
difese ; sullo r aspetto politico, noti è egli certa­
mente Pinterprete dello sprdo nazionale. Una si­
m le condona sarebbe soliamo consentanea ed e­
splicabile se l'antico partilo assolutista fosse al 
potere. 

* Io rìie accetto come principio che il diritto 
dei principi non ha valore alcuno senza l'assenso 
e l'uffelto dei popoli, imo saprei che rispettare og­
gi le decisioni del popolo indiano come rispette­
rei domani quelle del popolo spaglinolo, lo non 
miro a risuscitare drilli tirivi d'ogni importanza 
fuor quelli di manifestare simpatie politiche di­
scordanti dallo spirito dell' epoca aiutale. 

« Come capo della famiglia dei tini Ioni di Spa­
gna, io rinuncio a lutti i duini eventuali ri­petto 
alla sovranità di qualsiasi parie d'Italia E come 
Spaglinolo, nella eccezionale posizione eie occu­
po di presente, essendo lieo sicuro d'esser il fe­
dele interprete dei voli della nazione, protesto 
contro tutti gli otti del governo d e potrebbero 
compromettere le simpatie dei (HIP popoli fratelli. 

« Io depongo, sire, nelle voire mani la rinun­
cia di tali diruti, e la protesta che liccio » nome 
del popolo spaglinolo. Non nubile che V. Al. non 
riconosca eie io adempii ad no mio dovere,ed ho 
la cerlczta eie gli Spagnuoli mi vedranno con pia­
cere rivendicare le simpalìe eh' essi merlano dal 
popolo italiano. 

« Presento, Sire, a V. M. le mie felcitazioni per 
l'alia posizione ch'Eli» seppe formarsi come rige­
neratore della razza italiana ; e se a me non sia 
concessa un giorno cgual ventura m I­paglia, pos­
so assicurare la M. V. eie io mm saio perciò me­
no cosinole, leale e devoto ­ti tei amico. 

« Londra, 24 ottobre 18(10. 
« Giov^m 01 BlinBORB. 

MARCHE ED UJUNUA 
BELAZIONE SULLA C\!tll»\(.NA DI GUERRA 

NELL'UMBRIA E M.LLE MARCHE 
(continuazione e fhie) 

Ad un'ora e mezza pomeridiana essendo di ri­
torno il marchese Lepri colla copia di convenzio­
ne accettala dal generale Ile La Moricière, feci 
cessare il fuoco, si riapersero le trattative, e stesi 
i verbali occorrenti della convenzione,venne que­
sta debitamente (innata dai commissari incaricali 
alle ore 2 50 pomeridiane del giorno 2!) eoi capi­
tolati di cui ebbi l'onore di trasmettere copia a 
v. RI: 

Ordinai in conseguenza che le nostre truppe 
occupassero la sera la stessa pia/za sul rispettivo 
froole di attacco nel modo seguente: 

quelle del quarto corpo la Porla Pia, il Laz­
zaretto, li fortezza ed il campo irincieraio; 

quelle del quinto corpo la tonfila di S. Ste­
fano, il Gardello. il forte dei Cappuccini e le due 
Porle Calamo e Farina; 

la Regia Marina, la Lanterna, il Molo e li 
Porla del Molo. 

Nominai commissari per l'armala n stipulare la 
• convenzione di capitolazione i maggiori di sialo 

maggiore cav. De. Sonno/ e cav. Kiirtnlè Viale, e 
si aprirono te trallaiivc; m» i commissari pontifi­
cii avendo dichiaralo non credersi autorizzali dì 
poter accollare la condizione clic la guarnigione, 
dopo oseda cogli onori delie armi, avesse a de­; 
porle, ed a costituirsi prigioniera di guerra per 
essere avviata in Piemonte, si sospese la seduta, 
e convenutosi il lesto dell'intiera capitolazione, 
permisi ad ono dei commissari pontificii di poter 
rientrare in Ancona per oltetv rne. la raldica del 
generate in cupo. 

Il inattino seguente In guarnigione nemica, in 
numero di 3 generali, SI!) iilll­udi, 7,000 uomini 
di (nippli, usci dalla pia/za,ed avoli gli onori mi­
liari, consegnò le armi alt» Torretta, e si costituì 
prigioniera di guerra. 

Caddero in nostro potere colla piazza Vii pez­
zi di cannone, fra cui due banerie di campagna, 
col necessario munizionamento, affusti, ecc., 180 

! cavalli, 100 buoi, 250.0UO miriagrammi di farina, 
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S5,q00 razioni di foraggi, vìveri d'ogni specie, 
1 vjipori, à iraluiccoli, magazzeni d carbone, og­
getti di vestiario, d'ai mi. e 1,ì 25.0l 0 franchi. 

Colla pinluia di Ancona et l e termine questa 
breve, ma altrettaiilo gloriosa campagna per le 
armi di v . M. 

In 18 soli giorni, ci rendemmo padroni delle 
piazze di Pesaro, Urlino, Peiugfa, Spoleto, ban 
Leo ed Ancona. 

Caddero tu nostre mum: 
28 pezzi di campagna, ICO pezzi da piazza, 

20,000 fucili, munizioni e carri d'ogni genere, e 
magazzeni di «esilino, olire a 5i 0 cavalli, ed «li­
biamo Itilo dai t7 ai 18.0 0 prigionieri di guer­
ra, con tulli i gerii rati le mici. 

Non potrei preci-are al momento le perdile del 
nemico io uioili e lenti, ma le calcolo ad un mi­
gliaio. 

Quelle dei nosiri furono: 
Pel quarto corpo olliziali 27 

Poppa 2tì7 
Pel quinto coi pò olliziali 22 

truppa 253 

In totale h79 
Ed è questa ci Tra minima in confinolo dei gran­

di, risultali ottenuti e dell'accanimento e valore 
eoi quali coniliiiiiei'ino le troppo avversarie; ma 
ciò è dovuto air.iinmirahi e Mincio ed ardire che 
le. truppe di V. M d sir ni olio io ogni occasio­
ne! col quali d use dovunque brevissima la Iona. 

La più spetta disciplini, una proluida alinega-
lione, ed il conlegno animoso verso le popola-
sioni, che i nostri tiravi soldati mostrarono dovun­
que e sempre nelle lunghe e rapide in.<rcle ese­
guite, mi rendono fiero dell'onore che V. Bl. de-
gnossi impiirliriiii di con andarle. 

È mio delnio segni,! ,re a V. 51. l'inlelligenle ed 
opero»!! coopera'/ioue e i e i signori generali ed 
ufficiali ludi di ogni urina e gr.olo eresiarono al­
l'esito della c.imp.igua: ci allusi la provvida 
e regolare opera (Icl'ammiois'raz one militare, 
non e i e le amorose e sollecite cure del corpo sa­
nitario. 

Mi riservo di presi Mare a V M. per la meritala 
ricompensa, coloro, l a lauti valorosi, che ebbero 
più fortunata uri nsmne ih distinguersi. 

Ancona, 1 oiiolrc 18(10. 
/ / ramnndnttie generate l'armato 

d'occupazione delle Marche e (MCVmbria 
M. FARTI 

M I ' I M E KSTfcKtì 
GKA.VIMETTAGN'A 

I . O A I l l t l 
LA NOTA DI 1.0HI1 JullN RUSSELL. 

Traduciamo dal''migli,do inglese la importan­
te nota indiri/Zaia ila Ioni John Russell, addi 27 
Ottobre scorso, idi" onoievole sig. James Hudson, 
invialo siriioiilin.nìo e miinsiro plenipotenziario 
di S, M Biiiiinnica a Tu fino, intorno agli affari 
d'Itala. 

Foreign Office, 27 ottobre, i860 . 
Signore, 

Semina che gli ultimi adi del Re di Sardegna 
,siano siali forìeineide disapprovati da alcune 
d'elle pr marie corti d' Europa. 

Vituperatore dei Fituieest all'annunzio della 
invasione degli Stai pap..h (ter opera dell'eser­
cito del t-'fui rule Cullili:'.! lituo il suo ministro da 
Torino, mauifeslamlo nello slesso lempo la dis­
approvazione del governo imperiale per l'inva­
sione del leirdoi'io minano. Lo imperatore di 
Bussili. ci si due , la mamfesialo eoo severe 
espressioni la sua indignazione per l'ingresso 
dell'esercito del Re di Sardegna nel territorio 
napolitano, ed ha t idrato lidia la sua Legazione 
dà Tornio. Il principe reggente iti Prussia la egli 
pure credulo necessario di e-pnmere alla Sarde­
gna il pr> pi io disgusto, ma non la creduto ne­
cessario di dover ricliamare il ministro prussiano 
da Torni". 

Dopo questi alti diplomatici non sarebbe cosa 
giusta ver«o l'It.tliii. nft tispeitosa verso le altre 

Ìran«li potenze dell Europa, se il governo) di Sua 
laeslà indugiasse ancora a manifestare la pro­

pri* opinione, 

( 336 ) 

Cosi facendo tuttavia, il governo di S. Hi. non 
ha minzione di sollevare una disputa rispedii ai 
molivi die [ornilo assegnali ni nome del Ile di 
Sardegna alla invasione degli Siali romani e tia-
poldani. Clic i Pipa poiesse o no aver ragione 
nel dili-micic la propria anloriiìi col ni- ZMI di sol­
itali siiatiicri, die si possa o no due die il re di 
Napoli iilbia aldicato sintantoché egli maniiene 
ancnrii la sua bandiera a Capua e Gaeta, non so­
no questi gli argomeolt dei «piali il governo «li 
S. Maestà intende ora disculeie. 

Le grandi quisiioui clic a giudizio del governo 
di S. M. devono ora decitici si sono queste: ave­
vano ragione i popoli d Itala nel clnedeie l'assi-
sienza del Re di Sardegna per liberarli da'gover-
ni dei quali erano malcoulenri? Ed uvea ragione 
il Ile di Sardegna accordando t'appoggio delle sue 
armi ni popoli degli Siali romani e impollino? I 

Sembra die doe siano «i.iii i molivi che indus­
sero i popoli degli Stali romani e napolitani a con­
correre spontaneamente al lovesciaiiii'Ulo dei toro 
governi II i>i imo di questi si tu e i e il governo del 
Papa e quello del Ite delle Hue Sicilie provvede­
vano lauto inai; alla auiiniuisirazinnc della giusti­
zia, alla proiezione della lilerià personale, ed al­
l'universale piospcrlà dei loro Multili, clic quei 
popoli riglliiidavaiio l'espulsione dei loro reggi­
tori come un alto preliminare necessario per qual­
siasi miglioranieiilo did loro -l.do. 

Il secondo molivi) era questo: che dopo il 181!) 
vi era ovunque diffusa la convinzione che l'unico 
modo in cui gl'Italiani poiesscro assicurare li loro 
indipendenza dal <iniiiitiio sic.niiii>, si era quello 
«li formare un forte gou-ruo per lolla quanta l'Ita­
lia. La lolla di Cado Alberto nel IstK e la slnpa-
liti che il presente B- ili Sardegna la ilinioslrala 
per la causa italiana hanno umoralmente conditilo 
all'associazione del mime di Viilorio Emmanuele 
con quell'unica nuionlà sullo Li quale gli Italiani 
aspirano a vivere. 

Considerando la questione sodo questo aspetto, 
il governo di S. M. deve aiinnetiure che glTuliani 
sono essi medesimi i migliori giudici do'loro pro-
pr i interessi. 

L'eminente giurista VaUel discutendo la legatila 
dell'assistenza «Ida italic l'roviin ie Unite al prin­
cipe d'O auge qiMiili questi invase l'Inghilterra 
e rovesciò dal Irono Gun omo li. dice: 

« L'autorità del principe d'Grange ebbe senza 
« dtìUlno iuta influenza sulle delitic razioni degli 
« Stali Generali, ma essa non li condusse a com-

1 « mettere un alio di ingiustizia, perclè (pianilo un 
t popolo, cuti Illune ragioni, impugna le armi 
K cmilro no oppi'i ssore, alito non è se noli e i e un 
f ulto di giustizia e di generosità I' assistere no­
li mini valeuli nella (illesa delle Imo lite nà. > 

In conseguenza, slami' ai tifili «li Valici, la qui-
stime si risolve in queslo: i popoli di N «pulì e de­
gli Siali romani itiipugiiiniiuo le armi conilo i turo 
governi per giosu ululivi ? 

Sopraqoeslogiavi' argoiiK-iiloil governo di S.M. 
rihene che i popoli di i ut si hada sono essi me­
desimi i migliori giudici ilei loro propri affari. Il 
governo di Sua Mai-slà non credei ebbe «li poter 
essere giustificalo, dichiarando che i popoli del­
l'Italia tnenilmnnle unii avevano buone ragioni 
per sottrili si all'obbedienza verso gli aid ehi loro 
governi, ti governo di Sua M te-tà non può quin­
di preleodere di biasimale il Re di Sartlegrta per 
averli assistili. It m ne nondimeno a decidersi una 
qutstioue di fallo. I piirligiaoi dei governi cadili 
sostengono che j popoli degli Stali romani erano 
aflVzion di al Papa ed i popoli del regno di Napoli 
ala dinastia di Francesco 11. ma elicgli agenti 
sardi ed avventuri.-ri stranieri colta forza e coll'in-
Irign rovesciarono i troni di quei sovrani. 

É non pertanto cosa difficile a credersi, dopo i 
meravigliosi falli da noi «eduli, che il Papa ed il 
re delle Due Sicilie godessero I' amore dei loro 
popoli Come mai, si potrà domandare, fu impos­
sibile al Papa iMC'-ngliere un esercito romano, e 

I si trovò egli coshcli'i ad appoggiarsi (piasi inic-
rameniesulle mini di mercenari sirunieu? E come 
avvenne che Gin iballi enuq.iisiò quasi lotta tu Si­
cilia con duetiiil.i uomini, e si avanzò da Reggio 
a Napoli con cinquemila ? Come puleva ciò farsi 
se non per l'avversione universale delle popola­
zioni dette Due Sicilie verso il governo del re ? 

Né si può dirfe che rjnestn manifestatone «felli 
volontà popolare sia slata futili per capi iccio o sen. 
za mollo.Quaranta anni or sono il popolo napr* 
Inno fece r. go'armente e moderatamente mi ten. 
Univo (ter riformare il governo sotto la regnali 
dinastia. 

Le potenze d'Europa raccolte n Lubiana deci» 
ro, ad eccezione dell'Inghilterra, di reprimett 
quel tentativo colla forza. Esso venne repiessj, 
ed un numeroso esercito straniero di occupazioni 
fu lasciato nelle Oue Sicilie per mantenere l'ordati 
sociale.' 

Nel 1818 il popolo napolitano tentò nunvamen 
le ili conseguire la llerlii sullo li dinastia de'uV 
Innii, ma i miglimi patriot! scontarono con «lied 
anni di prigionia il loro tentativo di liberare il 
proprio paese. 

Quale meraviglia adunque se nel 19fi0 i Napoli­
tani, spimi da niflll'ir/a e da rancore, nbhitw 
rovistiate i Borboni, come nel lbS8 ITngliilem 
aveva rovesi ialo gli Sloaril? 

Si dee senza dubbio confessare che il pros» 
gtimenlo dei viticoli che.stringono assiemo un io-
vrauo ed i stillili di lui è io sé stesso una sten-
tura. Le idee di sudditanza diventano confuse,li 
successione ili liono è disputala ; i parlili iintfli 
minacciano la pace della socieiù ; vi sono diritti i 
pretese opposte clic liti Ivano t' armonia delta Slt 
lo Ma dall' altro canto lieve pore i (infossarsi il» 
l i rivoluzione italiana fu condotta con m>>dcran 
ne e temperanza singolari. Il rovesciamento ili 
linieri esistenti non è staio seguili) come spc-s 
avviene da uno scoppio della «endella pupilli 
L'opinione pubblica ha frenalo gii eccetsi i 
pubblico trionfo. Le forme «eneiaie della moni 
e)iia costituzionale vennero assii'iaie al nonni 
un principe die rappresenta un'antica e gloria 
dinastia. 

Tali i sscndo le cause della molnvinne d'Ila!' 
il governo di S. M. non può vedere sullicieiitet 
pione per la severa censura con cui I' Austria. 
Fi ancia , la Piussia e la Rus-ia lamio biasimi 
gli alii nel Ite di Sardegna. Il gov, rno ni SJ 
volgerà con maggior soddisfazione lo sguardo 
grato spellacolo il un popolo che sta innalzai 
t'ediliciu delle proprie liberià e che consolidili' 
pera della propria imi pendenza in mezzo il 
simpatie ed agli auguri dcli'Euiopa 

Sono ec. Firmalo J. RUSSEL. 

DISPÀCCIO^ELETTIIICO 
Parigi, 3 Novembre, sera. 

(Ritardato) 
Gorre voce che le relazioni tra la Frai 

eia e la Sardegna si ripitjlicranno frapoci 
Le nolizie provenienti dairUnrjheria mi 

strano che il paese non ò punto tranquilli 
rilieusi imminente una sollevazione. 

— La narrazione documentata de fa 
che lo risfliiardano promessa dal sig. f 
ncrale La Masa nel nostro numero ai il 
l'altro sarà pubblicala in apposito suppl 
mcnlo domani. Sarebbe mancato lo spai 
a poterla dar prima e nelle colonne i 
giornale. 
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BORSA DI NAPOLI 
6 NOVEMBRE 

Rend. Nap. 5 per 100 . . . . D. 88 3jl 
i pur 100 . . . . » 13 

JL Sicil. 5 per 100 . . . . » 8* J/l 
R. Piera. . . . . > 813J* 
R. Tose. . . . . » S. C. 

IL GERENTE EMMANUELE FA Ri 

Staì^Tii^Slrada^STSebastiano n. 51. 


